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Rifrazioni della scrittura tassiana nell’opera  
di Miguel de Cervantes

auGusto Guarino

 Università di Napoli “L’Orientale”

Torquato Tasso e Miguel de Cervantes: ricezione e riela-
borazione

Se si prova a raffrontare la biografia e la traiettoria creativa di due 
scrittori come Torquato Tasso e Miguel de Cervantes appare subito 
un’evidente sproporzione. Solo pochi anni separano la nascita dello 
scrittore di Sorrento (1544) da quello spagnolo (1547). L’autore ita-
liano, tuttavia, nasce da una famiglia nobile, sia pure afflitta da non 
poche traversie, e soprattutto da Bernardo Tasso, uno degli scrittori più 
in vista del suo tempo. Torquato sarà poi uno scrittore precoce, che ad 
appena 18 anni pubblica già il suo poema epico Il Rinaldo (1562) e 
poi in pochi anni, con la composizione dell’Aminta e della Gerusalem-
me liberata, assume una dimensione europea. Cervantes, al contrario, 
nasce in una famiglia della precaria aristocrazia guerriera spagnola 
(l’hidalguía), figlio di un cerusico sordomuto, a sua volta assistito in 
maniera intermittente da un padre dedito a incarichi da amministra-
tore. L’esordio letterario di Cervantes, tolta qualche sporadica traccia 
giovanile in opere miscellanee, sarà tardivo; il primo volume dato alle 
stampe è infatti il romanzo pastorale del 1585 La Galatea, prima parte 
di un progetto che l’autore non riuscì mai a portare a termine, e che 
ebbe una circolazione limitata. Cervantes fu piuttosto un autore che si 
rivelò in età già matura, a partire soprattutto dalla pubblicazione del 
suo secondo libro, che fu la prima parte del Quijote nel 1605 (seguito, 
peraltro, da un’altra lunga pausa fino al 1613 delle Novelas ejemplares), 
ossia quando Torquato Tasso era già venuto a mancare da dieci anni.
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È, dunque, probabile che Torquato Tasso non abbia mai sentito 
parlare di quello che diverrà lo scrittore spagnolo più famoso di tutti 
i tempi. Era naturale che le rifrazioni andassero in una sola direzione, 
che è quella che porta l’opera di Tasso a riverberarsi nella scrittura 
di Cervantes, e più estesamente nell’ambito letterario spagnolo tra 
l’ultimo quarto del Cinquecento e i primi decenni del Seicento. 

Ma c’è di più; l’incontro con l’opera di Torquato Tasso con Cer-
vantes e con altri scrittori del Siglo de Oro è in qualche modo anti-
cipato da quella sorta di racconto mitico che accompagna la nascita 
della moderna poesia spagnola, con l’opera di Garcilaso de la Vega e 
il conseguente acclimatamento nella penisola iberica della lirica italia-
neggiante, nella quale è compreso il rapporto dialogico, perfino interte-
stuale, tra il toledano e Bernardo Tasso intrattenuto nella Napoli degli 
anni ’30 del Cinquecento e immortalato, per le generazioni future, 
nel testo garcilasiano1. In altri termini, Cervantes conosce Torquato 
Tasso già prima che egli diventi lo scrittore più importante dei suoi 
tempi, in quanto figlio di Bernardo, ossia di uno dei catalizzatori della 
trasformazione in senso moderno della letteratura spagnola. 

In questo senso, se mai si dovesse ricercare una circolarità di 
un riverbero della letteratura spagnola verso l’Italia, e concretamen-
te verso il Tasso padre e figlio, andrebbe piuttosto ricercata in quel 
patrimonio narrativo – che costituirà un retroterra così importante 
anche della creazione cervantina – dato dai libros de caballerías, a par-
tire da quell’Amadís de Gaula che Bernardo Tasso aspirò a ricondurre 
alla tradizione italiana del poema epico nel suo Amadigi (1559)2. Un 
riverbero, quello della materia cavalleresca di derivazione iberica, di 
cui possono essere valutati gli esiti, per quanto riguarda Torquato, nel 
Rinaldo e nella stessa Gerusalemme.

Restando ancora all’interno dell’alone leggendario che caratterizzò 
la vita di Tasso, non è difficile pensare che di fronte alle patetiche quan-
to clamorose vicende della sua instabilità mentale non restasse insensi-
bile un autore come Cervantes, per il quale la follia costituì un costante 
motivo di interesse. In ambito ispanistico resta quindi la questione di 
valutare quanto l’opera di Tasso, rinforzata dalla dimensione pubblica 
della sua esistenza, abbia potuto influire sulle creazioni cervantine. 

1 Sul rapporto tra Bernardo Tasso e Garcilaso de la Vega sono fondamentali gli apporti 
di Antonio Gargano (2012).

2 L’Amadigi del signor Bernardo Tasso, A l’invittissimo e catolico Re Filippo, prefazione “Ai 
lettori di Lodovico Dolce”, Vinegia, Gabriel Giolito de’ Ferrari, 1560.
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Alcuni dei maggiori studiosi di Cervantes si sono mostrati abba-
stanza scettici al riguardo. Per esempio Aldo Ruffinatto (2001: 8), 
che pure sottolinea l’attenzione di Cervantes per la drammaturgia e 
la teoria drammatica italiane3, scrive in merito:

De cualquier modo, en el copioso panorama de escritores españoles, 
famosos y menos famosos, que aparecen más o menos estrechamente 
vinculados con la actividad creadora y la especulación teórica de Tasso, 
parece perfilarse una ausencia inquietante y de gran relieve: justamente 
la de Miguel de Cervantes. Falta, como es natural, cualquier tipo de 
huella “tassiana” en la prosa narrativa más conocida de Cervantes 
(Quijote, Novelas Ejemplares, Persiles), debido a la enorme distancia 
que separa estos mundos de los mundos posibles del creador de la 
Gerusalemme; pero las huellas de Tasso no aparecen ni siquiera en 
los lugares donde por razones de parentesco estructural hubieran 
podido manifestarse. En la Galatea, por ejemplo, en la que hubiera 
podido muy bien reflejarse el ambiente pastoril de la Aminta [...] y 
también resultan ausentes en el teatro, principalmente en los lugares 
donde Cervantes abandona sus acostumbrados ambientes hispánicos 
o hispano-moriscos para conceder espacio a personajes extraídos del 
poema heroico.

Altrettanto negativo, anche sul versante della teoria letteraria, si mostra 
Daniel Eisenberg (1991: 53): 

Cervantes tampoco tomó los principios literarios de Tasso y sugeriré que 
el conocimiento que tenía de su teoría era indirecto” [...]  Lo que falta 
en su actitud es que España y los españoles tenían algo que aprender 
de la gente italiana. [...] Los Discorsi del poema eroico de Torquato 
Tasso son, entre sus obras teóricas, la que tienen más probabilidad 

3 “Intenso se muestra el diálogo de Cervantes con los dramaturgos italianos del siglo 
XVI, en especial con el veneciano Lodovico Dolce o con el ferrarés Giambattista Giraldi 
Cinzio, cuyas tragedias (de inspiración senequista) y cuyos tratados sobre el arte dramático 
(que plantean los presupuestos teóricos de su teatro) empujan al joven Miguel a elaborar 
su primer teatro dramático: la Numancia, en primer lugar, y, después, aunque en términos 
menos marcados, los Tratos de Argel. Resonancias que todavía se hacen sentir en el teatro 
cervantino de la segunda época, pese a la entrada en la escena dramática del ‘monstruo 
de naturaleza’, el gran Lope de Vega; y reflejos que, a partir de otros mundos dramáticos, 
como el de la commedia dell’arte, se extienden a los Entremeses cervantinos cargándolos 
de ironía, efervescencia y comicidad” (Ruffinatto 2001: 5). Anche a chi scrive è capitato 
di sottolineare quanto l’omissione di Cervantes di qualsiasi riferimento al teatro italiano 
nel prologo delle Ocho comedias (1615) fosse più frutto di reticenza che di ignoranza della 
drammaturgia e della teatralità italiane (Guarino 2002). 
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de haber interesado a Cervantes. Examinándolos cuidadosamente, me 
parece difícil aceptar que Cervantes los hubiera leído […] espero haber 
demostrado es que Cervantes no tomó ideas literarias de los escritos 
de Tasso. 

Ci sarebbe dunque da chiedersi se Cervantes sia davvero stato 
insensibile alle creazioni e alle teorie tassiane. Cosa che sarebbe quan-
tomeno strana, se si considera che in alcuni testi cervantini Tasso viene 
esplicitamente citato, come nella seconda parte del Quijote, a proposito 
dell’Aminta (in cui addirittura allude a un confronto tra la traduzione 
e l’originale italiano)4 e nel suo ultimo romanzo Los trabajos de Persiles 
y Sigismunda, nel quale l’autore italiano appare quale autore ancora 
“da venire” (il romanzo, sia pure con qualche incertezza cronologi-
ca, è ambientato nell’ultimo scorcio degli anni ’50 del Cinquecento), 
all’interno di una profezia, illustrata da un quadro che ha appunto 
virtù divinatorie: 

un monseñor clérigo de la cámara, curioso y rico, tenía un museo el 
más extraordinario que había en el mundo, porque no tenía figuras de 
personas que efectivamente hubiesen sido ni entonces lo fuesen, sino 
unas tablas preparadas para pintarse en ellas los personajes ilustres que 
estaban por venir, especialmente los que habían de ser en los venideros 
siglos poetas famosos, entre las cuales tablas había visto dos, que en 
el principio de ellas estaba escrito en la una Torcuato Tasso, y más 
abajo un poco decía Jerusalén libertada [...] se esperaba que presto 
se había de descubrir en la tierra la luz de un poeta que se había de 
llamar Torcuato Tasso, el cual había de cantar Jerusalén recuperada, 
con el más heroico y agradable plectro que hasta entonces ningún 
poeta hubiese cantado5.

La critica, analizzando l’intero episodio, si è soffermata soprattutto 
sulla curiosa circostanza per cui Cervantes cita uno degli scrittori più 
importanti dei suoi tempi, quale è obbiettivamente Torquato Tasso, 
accanto a un letterato non di primissimo piano, Francisco López, il 

4 “Fuera desta cuenta van los dos famosos traductores: el uno el doctor Cristóbal de 
Figueroa, en su Pastor Fido, y el otro don Juan de Jáurigui, en su Aminta, donde felizmente 
ponen en duda cuál es la tradución o cuál el original” (Cervantes 2015a: 1032 [qui e di 
seguito, la data dopo il nome di Cervantes indicherà la data dell’edizione utilizzata]). Cervantes 
si riferisce alla traduzione dell’Aminta pubblicata da Juan de Jáuregui nel 1607: Aminta de 
Torcuato Tasso. Traduzido de Italiano en Castellano por don Juan de Jáuregui… en Roma, por 
Esteban Paulino, 1607. Va ricordato che Cervantes, nella I parte del Don Quijote era stato 
invece molto critico sulla traduzione dell’Orlando Furioso realizzata da Jerónimo de Urrea.

5 Cervantes 2002: 664.
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cui poema peraltro non era stato ancora pubblicato6. Questa evidente 
forzatura ha messo un po’ in ombra le possibili motivazioni dell’autore 
spagnolo nel citare Tasso proprio nella parte finale del romanzo, in 
prossimità del felice scioglimento. 

Inoltre, al di là di queste tracce esplicite disseminate nei testi, 
vi sono anche altre acquisizioni recenti della critica cervantina che 
dovrebbero fare riconsiderare in maniera più globale il rapporto di 
Cervantes con l’opera di Torquato Tasso. Da sempre, infatti, gra-
zie alla testimonianza contenuta nel suo Viaje del Parnaso, si sapeva 
che Cervantes aveva scritto, nella prima fase della sua carriera tea-
trale, un’opera drammatica probabilmente ispirata alla Gerusalemme 
liberata7, menzionata in un gruppo di testi che l’autore riuscì a far 
rappresentare ma non a dare alle stampe8. L’opera era data per di-
spersa, fino alla scoperta avvenuta nei primi anni ’90 dello scorso 
secolo da parte dello studioso italiano Stefano Arata (1992) di un 
testo anonimo intitolato La conquista de Jerusalén. Sia dati testuali 
che contestuali9 sembrano confermare l’attribuzione dell’opera, com-
posta probabilmente non prima del 1580 e non dopo del 158710,  

6 Cervantes 2002: 664-665: “y que casi luego le había de suceder un español llamado 
Francisco López Duarte [Zárate], cuya voz había de llenar las cuatro partes de la tierra, 
y cuya armonía había de suspender los corazones de las gentes cantando la invención de 
la Cruz de Cristo, con las guerras del emperador Constantino, poema verdaderamente 
heroico y religioso y digno del nombre de poema”. In effetti Cervantes si riferisce a un 
poema di Francisco López de Zárate che verrà pubblicato solo nel 1648: Poema heroico de 
la invención de la Cruz (Madrid: Francisco García). 

7 Il riferimento è contenuto nella Adjunta in prosa: “¿Y vuesa merced, señor Cervantes 
dijo él, ha sido aficionado a la carátula? ¿Ha compuesto alguna comedia? Sí dije yo, 
muchas; y, a no ser mías, me parecieran dignas de alabanza, como lo fueron Los tratos de 
Argel, La Numancia, La gran turquesca, La batalla naval, La Jerusalem, La Amaranta o la 
del mayo, El bosque amoroso, La única y La bizarra Arsinda, y otras muchas de que no me 
acuerdo” (Cervantes 1973: 182-183).

8 Ricordiamo che gli altri due testi teatrali noti citati in questo gruppo, La Numancia e 
El trato de Argel, restarono inediti e furono recuperati solo nel secolo XVIII. 

9 Si veda, per esempio, il lavoro di Debora Vaccari in cui si studiano i manoscritti di 
“parti di attori” dove coincidono, nelle carte di una stessa compagnia, frammenti della 
Conquista di Jerusalén con quelli di un altro testo sicuramente cervantino come El trato de 
Argel (Vaccari 2006).

10 “La Conquista de Jerusalén es una comedia anónima, en tres jornadas, que se conserva 
manuscrita en la Biblioteca de Palacio de Madrid. Por razones métricas y estilísticas su 
fecha de redacción puede remontarse a los años 1581-1585. La pieza es una adaptación 
teatral de la Gerusalemme liberata, poema épico de Torquato Tasso, publicado en 1581” 
(Arata 1992: 53).
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la quale in tempi recenti è stata sostanzialmente inclusa nel canone 
cervantino11. 

Il testo, del tutto assimilabile alla prassi drammaturgica di Cer-
vantes nella sua prima fase, estrae personaggi e situazioni direttamente 
dalla Gerusalemme liberata. Il che significa che Cervantes, nei primi 
anni ’80 del Cinquecento, immediatamente a ridosso della princeps 
della Gerusalemme (che, ricordiamolo, è appena del 1581), senza at-
tendere la traduzione del 1587, che favorirà una diffusione in Spagna 
dell’opera ben più ampia12, riversa tempestivamente in un dramma la 
materia tassiana, spinto probabilmente anche da motivazioni legate al 
contesto culturale e storico dell’epoca che lo trovano particolarmente 
sensibile. 

Penso che ciò debba indurre a una revisione attenta e globale 
di quella che fu la ricezione e la rielaborazione creativa cervantina 
dell’opera di Torquato Tasso, a partire delle sintonie e delle coinci-
denze che ci poterono essere nella frequentazione comune di ambienti 
intellettuali (nel soggiorno italiano dello spagnolo come nel periodo 
successivo), dalla possibile influenza nella rivisitazione di modelli e 
letture comuni, derivanti dalla classicità o dalla letteratura più re-
cente. 

In questa sede mi limiterò a un sondaggio su una singola opera di 
Cervantes, che è però quella in cui maggiormente l’autore riponeva 
le sue aspettative di fama presente e postuma13, Los trabajos de Persiles 
y Sigismunda, romanzo pubblicato nel 1617 ma frutto probabilmente 
di una lunga gestazione e nel quale, come si è già anticipato, non è 
impossibile trovare risonanze della scrittura tassiana. 

11 Si vedano Cervantes 2009 e, soprattutto, Cervantes 2015b.
12 Ierusalem libertada. Poema heroyco de Torquato Tasso [...] Traduzido al sentido de lengua 

Toscana en Castellana por Juan Sedeño, castellano de la ciudadela de Alexandria de la 
Palla, Madrid, por Pedro Madrigal, 1587.

13 Nel Prólogo al lector delle Novelas Ejemplares, riferendosi alla pubblicazione del suo 
ultimo romanzo, dichiara: “te ofrezco los Trabajos de Persiles, libro que se atreve a 
competir con Heliodoro, si ya por atrevido no sale con las manos en la cabeza”. Già nella 
dedicatoria al Conde de Lemos della seconda parte del Quijote, nel 1615, aveva descritto 
l’opera in questi termini: “con esto me despido, ofreciendo a Vuestra Excelencia Los trabajos 
de Persiles y Sigismunda, libro a quien daré fin dentro de cuatro meses. Deo volente; el 
cual ha de ser o el más malo o el mejor que en nuestra lengua se haya compuesto, quiero 
decir de los de entretenimiento; y digo que me arrepiento de haber dicho el más malo, 
porque, según la opinión de mis amigos, ha de llegar al extremo de bondad posible” 
(Cervantes 2015a: 547-8).
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Violenza e virtù nel mondo nordico di Tasso e di Cervantes

Già Cesare de Lollis, circa cento anni fa, nel suo Cervantes reaziona-
rio, aveva notato una certa somiglianza, sia per l’ambientazione che 
per alcuni temi della trama, tra il Persiles e la tragedia tassiana Il Re 
Torrismondo, iniziata intorno al 1573 con il titolo Galealto Re di Nor-
vegia, ma ultimata in seguito e pubblicata solo nel 158714. De Lollis, 
tuttavia, aveva attribuito le somiglianze ad alcune letture comuni di 
Tasso e di Cervantes, primo fra tutti Olao Magno, che fornisce tanto 
alla tragedia tassiana come al romanzo cervantino sia l’ambientazione 
nelle remote terre scandinave e boreali che alcuni motivi narrativi15. 
La dimensione esotica e “barbarica” del Nord Europa si trova poi a 
interagire, nel Torrismondo così come nel Persiles, con le suggestioni 
derivanti da un’altra lettura comune, che è quella del romanzo di Elio-
doro della Storia etiopica di Teagene e Cariclea16, con il quale Cervantes 
dichiara esplicitamente di rivaleggiare ma che al tempo stesso lascia 
delle tracce evidenti anche nella scrittura tassiana17. 

Recentemente anche Emilio Carilla (2020: 287) ha notato delle 
similitudini tra i due testi, ma comunque lievi e occasionali: 

No se ha reparado -que yo sepa- en las semejanzas externas que existen 
entre el Persiles de Cervantes y la obra Torrismondo, poco conocida 
tragedia de Torcuato Tasso. La tragedia de Tasso, poeta que tanto 
admiraba Cervantes, presenta un ámbito y personajes desusados en 
la literatura dramática del siglo XVI entre los pueblos mediterráneos 

14 De Lollis 1947 [1924]. Per la genesi del Torrismondo, cf. Pastore Passaro 1990; Gallo 
2018. Per il testo seguo quello contenuto in Tasso 1977a.

15 La Historia de gentibus septentrionalibus (1555) di Olao Magno ebbe ampia circolazione, 
anche grazie alla suggestione delle illustrazioni dei paesaggi e dei costumi delle genti boreali.

16 A partire dalla metà del Cinquecento è molto intensa la circolazione delle traduzioni 
del romanzo di Eliodoro: Historia di Heliodoro delle cose ethiopiche. Nella quale fra diversi, 
compassionevoli avenimenti di due amanti, si contengono abbattimenti, discrittioni di paesi, e molte 
altre cose utili e dilettevoli a leggere. Tradotta dalla lingua greca nella thoscana da messer 
Leonardo Ghini, Venezia, appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari, 1556. Per la Spagna si 
veda l’edizione della Historia Etiópica de los Amores de Teágenes y Cariclea traducida en 
romance por Fernando de Mena [...] (Alcalá de Henares, Juan Gracián, 1587). In spagnolo 
c’era stata precedentemente une versione derivata da quella francese: Historia Ethiopica de 
Heliodoro. Trasladada de Francés en vulgar Castellano, por un secreto amigo de su patria, 
y corrigida según el Griego por el mismo [...]. En Anvers. En casa de Martín Nucio. 1554.

17 Ad esempio, nella Gerusalemme liberata il racconto di Arsete che rivela a Clorinda la 
sua vera origine (Gerusalemme liberata, XII 22-40) deriva dalla storia di Persinna, regina 
degli Etiopi, contenuta nelle Etiopiche, IV, 8. 
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[…] no cabe duda de que las similitudes son ocasionales, aunque no 
dejan de llamar la atención. Por otra parte, no pretendo apuntar en el 
Torrismundo [sic] una posible fuente, sino leves semejanzas. 

 A un confronto più ravvicinato, tuttavia, emergono elementi che 
possono essere rilevanti per l’interpretazione dell’una e dell’altra ope-
ra. Pur non potendo ritenere il Torrismondo in senso stretto una “fonte” 
del Persiles cervantino, non è da escludere che Cervantes abbia potuto 
leggere la tragedia tassiana in una delle numerosissime riedizioni tra 
fine Cinquecento e inizio Seicento18.

La tragedia tassiana, a dispetto del successo iniziale, testimoniato 
dalle varie edizioni, da qualche rappresentazione contemporanea e 
da una posteriore fortuna d’oltralpe (Bosisio 2012) e non è tra i suoi 
testi oggi più conosciuti, per cui vale la pena di riassumerne almeno 
a grandi tratti la trama. 

La scena, in ossequio ai dettami neoaristotelici, è completamente 
compresa nella reggia del Re di Gotia, il giovane Torrismondo, il quale 
vi ha da poco condotto, per prenderla in sposa, Alvida, la figlia ed 
erede del Re di Norvegia. Torrismondo, però, nel chiedere in sposa 
Alvida ha messo in atto un inganno: l’ha portata nel suo regno per 
conto di Germondo, Re di Svezia, grande amico del giovane re dei 
Goti ma invece nemico mortale dei norvegesi. Germondo ha infatti 
ucciso in battaglia il fratello di Alvida; successivamente; partecipando 
in incognito a un torneo in Norvegia, ha conosciuto Alvida e se ne 
è innamorato. Germondo è atteso alla corte di Gotia, nella speranza 
che Alvida acconsenta a sposarlo. Ma nel frattempo è successo qual-
cosa di inatteso: Torrismondo, durante il viaggio dalla Norvegia alla 
Gotia, si è innamorato di Alvida e, nell’occasione di una tremenda 
tempesta che ha messo in pericolo la loro vita, i due giovani hanno 
già consumato le programmate (anche se ingannevoli) nozze. L’iniziale 
impedimento (l’ostilità di Armida per Germondo) si trasforma nel 
senso di colpa di Torrismondo per avere tradito il patto con l’amico. 

18 In solo cinque mesi furono pubblicate undici edizioni de II Re Torrismondo in diverse 
città d’Italia. L’edizione del 1587 fu ristampata undici volte durante il sedicesimo secolo. 
Come parzialissimo ma significativo sondaggio, consultando on-line il Catálogo Colectivo 
del Patrimonio Bibliografico Español risultano conservati nelle biblioteche spagnole almeno 
due esemplari antichi, uno presso la Biblioteca Nacional (un esemplare dell’edizione di 
Bergamo del 1587) e un’altra presso la Real Academia Española (un volume comprendente 
anche l’Aminta e il Rinaldo, stampato a Venezia nel 1608), il che testimonia una minima 
circolazione della tragedia anche presso i lettori spagnoli.
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Consultatosi con un anziano consigliere, Torrismondo concepisce una 
forma di compensazione per l’amico che possa risolvere la situazione: 
Germondo potrebbe sposare sua sorella Rosmonda, che è pur sempre 
una principessa di Gotia. Mentre Torrismondo, con l’ausilio della 
madre Rusilla, si adopera a convincere la recalcitrante sorella, giunge 
Germondo che tenta di corteggiare Alvida (le reca in omaggio i premi 
del torneo norvegese), tanto che la principessa non riesce a capire se 
è Torrismondo che la sta mettendo alla prova o se è Germondo che 
sta attentando alla sua virtù. 

Fin qui, si tratterebbe di una trama in cui vengono a confliggere 
amore e lealtà, passibile di uno sviluppo tanto drammatico (con la 
compensazione violenta dell’amicizia tradita e dell’onore perso) quan-
to benigno (con l’accettazione stoica della ricomposizione delle coppie 
possibili). Ma evidentemente Tasso aspirava a un modello più alto, 
maggiormente aderente alla dimensione tragica greca, eventualmente 
filtrata dal modello senechiano. Nel colloquio con Torrismondo, in cui 
Rosmonda pare avere accettato le nozze con Germondo, la fanciulla le 
confessa di sapere di non essere la sua vera sorella, ma di essere stata 
adottata. Torrismondo vede allontanarsi il suo strumento di compen-
sazione, in quanto non può proporre all’amico le nozze con una donna 
di oscuri natali. Inizia quindi a ricercare, attraverso la testimonianza 
di vari personaggi di corte, l’identità di Rosmonda, finendo progressi-
vamente per scoprire la verità. Il suo defunto padre, alla nascita della 
figlia, aveva interrogato gli oracoli, ottenendo il vaticinio per cui la 
bambina sarebbe stata la causa della morte dell’erede e della distruzio-
ne del regno. Aveva quindi sostituito la bambina con la figlia di una 
nutrice venuta dall’Irlanda, che è era stata affidata all’ignara regina, 
mentre la figlia biologica veniva allevata segretamente in una grotta. 
La bambina però successivamente era stata rapita dai pirati e portata 
in Norvegia, dove ad adottarla era stato lo stesso Re Araldo. Alvida è 
dunque figlia adottiva del re di Norvegia ma biologicamente sorella di 
Torrismondo. Il giovane, sconvolto dalla rivelazione, la comunica ad 
Alvida e cerca di convincerla a rivolgere il suo amore su Germondo 
(meditando forse di suicidarsi, per rendere onorevole il matrimonio 
tra i due). Alvida però non crede alla rivelazione di Torrismondo e, 
convinta che lui la stia disdegnando, si ferisce mortalmente. Mentre 
la giovane agonizza, lo stesso Torrismondo si dà la morte, non senza 
avere confermato in articulo mortis il suo amore ad Alvida ed essersi ri-
conciliato con lei. Alla straziata Rusilla non resta che affidare il regno a 
Germondo, mentre Rosmonda preferisce prendere la via del convento. 
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Dopo l’iniziale successo, testimoniato dalle numerose stampe cin-
quecentesche19, Il Re Torrismondo è uscito dalle letture tassiane canoni-
che, e solo recentemente è rinata in ambito italianistico una rinnovata 
attenzione intorno al dramma. Se da un lato si continua a coglierne 
la difficoltà a trovare una sintesi efficace tra dettato poetico ed azione 
scenica, più recentemente se ne è sottolineata l’abilità nel rivitalizzare 
motivi derivati dalla classicità (primo fra tutti, quello edipico), attua-
lizzandoli secondo inquietudini più moderne20.

Dal nostro punto di vista ispanistico, è interessante notare alcune 
analogie con l’azione principale del Persiles, quella che nel romanzo, oltre 
a costituire il punto di partenza e di arrivo della storia, aspira a sorreg-
gere l’ampia sequenza di azioni episodiche che si susseguono, e che qui 
proveremo sinteticamente a ricapitolare, soprattutto in rapporto con gli 
eventi che possono avere una corrispondenza con quelli del Torrismondo. 

Sigismunda, principessa del regno di Frislandia, figlia della regina 
Eusebia, è promessa in sposa a Magsimino, principe ereditario del 
regno di Tile e figlio della regina Eustoquia. Ma mentre Magsimino, 
che ha un carattere violento, è assente dalla corte per perseguire im-
prese militari, di Sigismunda si innamora, ricambiato, il fratello mino-
re, Persiles. Temendo da Magsimino una reazione irata, su consiglio 
della regina Eustoquia i due giovani intraprendono un pellegrinaggio 
a Roma, al fine di essere adeguatamente istruiti nella fede cattolica e 
dove intendono conseguire il perdono del Papa. Il viaggio, di circa due 
anni, attraverso i mari del Nord e successivamente via terra attraverso 
Portogallo, Spagna, Francia meridionale e la parte settentrionale della 
penisola italiana, e che costituisce il corpo principale dell’esteso ro-
manzo, porterà infine a Roma i due promessi sposi, che durante tutto 
il viaggio prendono i nomi di Periandro e Auristela e fingono di essere 
fratelli. I due giovani, in ossequio al modello del romanzo bizantino, 
dovranno superare innumerevoli peripezie, quali naufragi, rapimenti 
da parte dei pirati, separazioni e ricongiungimenti, oltre a tutta una 
serie di avventure che – soprattutto dall’arrivo nella Penisola iberica e 
in Italia – scivolano di frequente nel tono novellistico e perfino pica-
resco. Sia l’uno che l’altra, a causa della loro indicibile bellezza, sono 
costantemente oggetto di attenzione sentimentale (o propriamente 
erotica) da parte di personaggi di vario livello sociale, tra i quali spic-

19 L’edizione del 1587 (pubblicata a Bergamo e dedicata a Vincenzo Gonzaga) fu 
ristampata undici volte durante il sedicesimo secolo.

20 Si veda Pieri 1986; Chiodo 1991.
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cano, nel caso di Auristela/Sigismonda, Arnaldo, principe ereditario 
di Danimarca (che ha un ruolo fondamentale in buona parte delle 
sue peripezie, fino all’arrivo a Roma) e in seguito il Duca di Nemurs. 
Arrivati infine a Roma, vengono raggiunti anche da Magsimino, che 
parte sulle tracce dei due giovani con motivazioni che non vengono 
del tutto esplicitate, ma che arriva a Roma gravemente malato, e fa 
appena in tempo a dare la propria benedizione per il matrimonio 
dei due giovani, prima di morire poco dopo. Il romanzo si conclude 
dunque con il compimento del sogno coniugale dei protagonisti e la 
ricomposizione delle maggiori tensioni narrative. Arnaldo, ad esem-
pio, pur sorpreso e dispiaciuto dall’inatteso scioglimento, si consolerà 
sposando Eusebia, una sorella minore di Sigismunda. 

Pur nella radicale differenza tra le due realizzazioni letterarie, quel-
la di Tasso tutta rivolta a concentrare le linee narrative nelle unità 
tragiche, mentre Cervantes dilata nella narrazione la rivelazione dei 
nodi fondamentali, è possibile cogliere alcune analogie sia nei motivi 
che nei loro trattamenti. Una delle caratteristiche della tragedia tas-
siana, peraltro, è quella di saturare l’azione di una quantità notevole 
di motivi, anche di derivazione eterogenea, non lontani dalle fonti di 
ispirazione di Cervantes. 

Un primo tratto in comune è quello dell’ambientazione sia della 
tragedia che della prima metà del romanzo in uno scenario nordico, in 
buona parte desunto dalle descrizioni di Olao Magno, dalla geografia 
un po’ sfumata21 (il regno dei Goti, tra Svezia e Norvegia, per Tasso; l’i-
sola di Tile22 e quella di Frislanda, per Cervantes), dove perfino alcuni 
nomi si richiamano: l’Arnaldo re di Danimarca (di Cervantes) ricorda 
l’Araldo re di Norvegia (in Tasso), laddove nel suffisso di Sigismon-
da sembra riecheggiare quello dell’onomastica tassiana (Torrismondo, 
Germondo, Rosmonda)23. Si tratta di un Nord cristianizzato ma an-

21 Recentemente in ambito ispanistico, pur riconoscendo le sostanziali incongruenze 
storico-geografiche del testo di Cervantes, si è sottolineato un possibile riferimento 
dell’autore a elementi reali della politica della corona spagnola nei confronti dei regni 
scandinavi. Cfr. soprattutto Garrido Ardila 2016.

22 L’isola di Tile è citata peraltro nel coro del I atto della tragedia, come terra agli estremi: 
“Ed armato il paventi al suon dell’arco / l’ultima Tile e le remote arene” (Tasso 1977a: 
463 [anche per Tasso, la data dopo il nome è sempre relativa all’edizione utilizzata]).

23 Tra l’altro, nel romanzo cervantino c’è anche una Rosmunda, di origine, però, inglese, 
oltre che connotata molto negativamente. A proposito di onomastica, è interessate notare 
che nella tragedia non ha un nome il figlio del re di Norvegia ucciso in battaglia da 
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cora “barbarico”, non solo nell’incompleta assimilazione della dottrina 
cristiana (laddove Tasso tratteggia un ambiente paganeggiante, mentre 
Cervantes sembra più alludere al rischio delle deviazioni dei riforma-
tori protestanti), ma anche per il manifestarsi di passioni primitive e 
cruente, legate all’incessante esercizio della guerra (correlato da quello 
della pirateria), potenzialmente distruttivo per i valori più elementari 
della socialità, a cominciare da quelli rappresentati dai legami familiari. 

Se è una guerra della Svezia contro la Danimarca, alla quale il re 
di Norvegia invia in aiuto un esercito capitanato dal figlio, a motivare 
l’uccisione dell’erede al trono fratello di Alvida, è sempre in comuni 
campagne militari che si cementa l’amicizia tra Torrismondo e Ger-
mondo24 ed è in un’altra guerra contro i danesi che muore il padre di 
Torrismondo25. Analogamente, è il timore di una guerra distruttiva a 
motivare l’allontanamento di Sigismunda dalla sua corte e il rifugio in 
quella di Tile; ed è sempre la guerra a determinare i più di due anni 
di assenza dalla stessa corte di Magsimino. 

Un ulteriore elemento in comune, che denota in Tasso la sugge-
stione del testo di Eliodoro, anche a costo di introdurre nel testo degli 
elementi non troppo tipici della scrittura tragica, è l’utilizzo di due 
motivi narrativi tipici della narrativa bizantina, quale la tempesta in 
quanto evento che mette in pericolo la vita dei protagonisti (e che in 
questo caso li spinge all’incontro amoroso) e soprattutto il rapimento 
da parte dei pirati di Alvida bambina, che davvero può ricordare i tanti 
episodi di questo tipo di cui è punteggiata, con fin troppa iterazione, 
la parte settentrionale del testo cervantino. 

La tragedia tassiana procede attraverso l’interazione di due linee 
narrative, nella prima delle quali, il sentimento amoroso di Germondo 
verso Alvida appare in conflitto con la lealtà che la giovane principes-
sa deve alla sua famiglia norvegese. In seguito, l’amore – peraltro già 
consumato – tra Alvida e il giovane re di Gotia tradisce l’amicizia e la 
fiducia che esiste tra lo stesso Torrismondo e Germondo. Si tratta però 
di una trasgressione, quella del tradimento della fiducia dell’amico, pur 

Germondo; il che potrebbe essere letto come il sintomo di un tentativo di “rimuovere” 
l’uccisione e le sue conseguenze, come provano a fare – con motivazioni diverse – sia 
Torrismondo che Germondo nel tentativo di farle accettare l’unione con quest’ultimo. 

24 Si vedano i vv. 105-109: “e sconosciuto e solo io fui sovente / ove il ferro s’adopra e 
sparge il sangue. / In quelli errori miei, com’al Ciel piacque, / mi strinsi d’amicizia in dolce 
nodo / co ‘l buon Germondo ch’a Süezia impera” (Tasso 1977a: 444).

25 La morte in battaglia gli impedisce di rivelare lo scambio delle due neonate: “Tenne, 
sinché il prevenne acerba morte / facendo lui co’ Dani aspra battaglia” (Tasso 1997a: 518).



RIFRAZIONI DELLA SCRITTURA TASSIANA NELL’OPERA DI MIGUEL DE CERVANTES 

sentita come gravissima da Torrismondo, in parte giustificabile dalla 
consapevolezza dell’inganno che soggiace alla finta richiesta di matri-
monio (“mi piacque / divenir disleal per troppo fede” afferma lo stesso 
protagonista; Tasso 1977a: 448) e poi, come illustra il fido consigliere, 
spiegabile con la passione amorosa, favorita dalle circostanze: “Erraste, 
e fu d’Amore e vostro il fallo: / ma senza scuse o almeno senza esempio 
/ egli non fu” (Tasso 1977a: 455). È questa doppia attenuante a poter 
rendere accettabile, almeno virtualmente, la “compensazione” dello 
scambio tra principesse che Torrismondo vuole proporre a Germondo. 

Anche se nel Torrismondo questa permutazione non si realizza26, 
non è difficile vedervi un’analogia con uno degli elementi dello sciogli-
mento del Persiles. Durante tutto il romanzo il vero rivale in amore di 
Periandro/Persiles non è stato il fratello promesso sposo, ma piuttosto 
Arnaldo. Se nel Torrismondo i giovani amanti non sanno di essere 
consanguinei, nel Persiles gli innamorati Periandro e Auristela durante 
tutto il viaggio si fingono fratelli. Il che neutralizza la rivalità intrinseca 
tra Periandro e Arnaldo, il quale nel corso del racconto diventa non 
solo un “aiutante” nel superare gli ostacoli della peripezia verso lo 
scioglimento, ma giunge a configurarsi come una sorta di doppio del 
protagonista. Come lui, è un principe coraggioso e virtuoso, disposto 
a preservare la discrezione e la castità di Auristela fino alle legittime 
nozze; come lui, è disposto a starle accanto nei più tremendi pericoli 
e nelle difficoltà della malattia mortale. Se Periandro è il fratello di 
Auristela, allora Arnaldo è a sua volta per lui una sorta di acquisito 
hermano. Il giovane principe danese si confida con Periandro e a lui 
affida spesso le sue strategie amorose e la stessa sua sorte (a dispetto, 
talvolta, anche di malevole insinuazioni da parte di altri personaggi 
sul reale status dei due finti fratelli). 

La rivalità in amore tra Periandro e Arnaldo è così neutralizzata 
da far apparire, nella parte finale del romanzo, un ulteriore antagonista 
nell’amore per Auristela, il Duca di Nemours, in una contesa che rischia 
di essere mortale per entrambi. In questo nucleo episodico, Periandro 
ha un ruolo di mediazione, nel far sì che le due passioni amorose dei 
due contendenti si bilancino e sostanzialmente si annullino a vicenda. 
In altri termini, il rapporto tra Periandro e Arnaldo è apparentemente 

26 In effetti, dopo il doppio suicidio finale di Torrismondo e Alvida il matrimonio tra 
Germondo e Rosmonda non solo sarebbe un esito possibile ma perfino auspicabile. Un 
matrimonio tra i due avrebbe tuttavia indebolito sia la tensione tragica della vicenda che 
il tentativo di Tasso di ricomprenderla in una morale cristiana (con la scelta della giovane 
di entrare in convento). 
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simile a quello di lealtà e di solidarietà che nella tragedia tassiana si 
instaura tra Torrismondo e Germondo. Il fatto che l’amicizia tra Pe-
riandro e Arnaldo sia più apparente che reale, frutto di circostanze che 
spingono a dissimulare prudentemente il proprio essere (a partire dal 
nome), a differenza dell’amicizia sincera e tormentata tra Torrismondo 
e Germondo, è forse il primo segno della distanza che separa l’intento 
tragico di Tasso dalle intenzioni conciliatorie, sostanzialmente in sin-
tonia con il cattolicesimo post-tridentino messe in atto nel romanzo di 
Cervantes27. Ad Arnaldo, dopo un lungo periodo di innamoramento 
per Alvida/Sigismunda, di innumerevoli peripezie e di prove amorose 
virtuosamente superate, è possibile ripiegare sul matrimonio con una 
sorella minore, peraltro mai nominata fino al Capitolo X del IV Libro28.

Nel Torrismondo, ad allontanare qualsiasi orizzonte di concilia-
zione, vi è un elemento che fa bruscamente irruzione nella trama di 
Amore, Amicizia e Onore, che è l’elemento dell’incesto. Tasso pre-
senta una peculiare rielaborazione della costellazione edipica, nella 
quale, a differenza della tragedia di Sofocle e della riscrittura di Seneca, 
l’intento del re non è quello di eliminare il figlio (in questo caso, una 
figlia) per preservare il proprio potere, ma piuttosto per proteggere 
l’erede e lo stesso regno. Manca inoltre il motivo del parricidio, con 
i due correlati della colpa pregressa del monarca e quello della hybris 
del giovane eroe29. Il re dei Goti cerca di allontanare il compimento 
di un destino attraverso la sostituzione del neonato – che è a sua volta 

27 Tra l’altro, la sostenuta dissimulazione di Periandro/Persiles, così come il suo 
comportamento cauto e avveduto in vista di un esito sperato, ha qualcosa di teatrale, hanno 
qualcosa di simile al comportamento di alcuni personaggi della comedia aurisecolare. Non 
a caso, nello stesso testo si evoca un autore spagnolo che starebbe mettendo in commedia 
la vicenda dei due innamorati. In altri termini, Cervantes ritiene almeno una parte della 
storia un soggetto adatto al teatro, e personalmente non mi sentirei di escludere che ciò 
corrispondesse a un suo stesso progetto. 

28 L’unica cosa che si dice di Eusebia, nella sua prima menzione, quando Auristela/ 
Sigismunda, che si crede in punto di morte, prova a proporla come sposa a Periadro/
Persiles: “Una hermana tengo pequeña, pero tan hermosa como yo” (Cervantes 2002: 
692). In seguito, riappare come sposa atta a consolare dalla delusione Arnaldo, al quale 
“para que del todo no pudiese estar quejoso, le ofrecieron a la infata Eusebia para su 
esposa, hermana de Sigismunda; a quien él acetó de buena gana” (Cervantes 2002: 712).

29 Agli occhi dell’ispanista non può fare a meno di ricordare il motivo di esordio del 
dramma calderoniano La vida es sueño, che peraltro è posteriore alla tragedia tassiana di 
vari decenni. Anche in quel caso, manca l’elemento della colpa del Re padre e l’intenzione 
di eliminare il figlio, mentre prevale la volontà di proteggere il regno da una sorte avversa. 
Anche il motivo di Alvida allevata inizialmente in una grotta può ricordare l’esistenza fin 
dalla tenera infanzia passata nella prigione dal Segismundo calderoniano. 
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un motivo antichissimo – e il suo allontanamento, prima in un luogo 
nascosto e poi in un paese remoto. 

Lo sviluppo della vicenda se da una parte fa apparire vani i ten-
tativi del Re/Padre di evitare il compimento della profezia, dall’altro 
conferma l’ineluttabilità della realizzazione di un Fato30. La tragedia, 
tuttavia, sposta il focus della catastrofe dalla repulsione per l’incesto, 
come nel paradigma classico dell’Edipo, alla motivazione sentimentale. 
A determinare il suicidio di Alvida non è l’orrore dell’incesto, al quale 
non crede (sarebbe fin troppo facile affermare, freudianamente, che 
non vuole credervi), ma l’amore per Torrismondo, dal quale si sente 
abbandonata. Inoltre, in un senso molto più moderno, Alvida si sente 
un oggetto al centro di una trama ordita ai suoi danni, in cui vede Tor-
rismondo e Germondo non due rivali, ma due complici nel manipolarla 
e disprezzarla (che è poi la sua lettura, alla luce del comportamento 
dei due uomini, di quella che era in effetti la situazione di partenza).

Come è stato notato dalla critica, un alone incestuoso ammanta 
una gran parte degli eventi del Persiles. Il fatto che i due giovani pro-
tagonisti si fingano fratelli fa spesso apparire il loro comportamento 
equivoco agli occhi degli altri personaggi. Di fronte ai tanti episodi di 
innamoramento degli uomini per Sigismunda/Auristela e delle donne 
per Persiles/Periandro, la reazione dell’uno e dell’altra non può essere 
che ambigua, a tratti apparentemente morbosa, come nei casi in cui si 
manifesta inevitabilmente la gelosia. Gelosia che, accanto al senso di 
lealtà che li caratterizza, è l’unico elemento propriamente sentimentale 
che Cervantes si concede di attribuire ai propri personaggi. Se è vero 
che il loro rispetto per il decoro è ciò che permette, almeno nella 
verosimiglianza che è data al cosiddetto romanzo bizantino, il mante-
nimento della loro finzione durante tutto il lungo viaggio, va anche 
notato che Cervantes rinuncia del tutto a rappresentare – per esempio 
in uno dei tanti racconti retrospettivi – qualsiasi fase del loro amore31. 

30 Nel testo, tuttavia, Tasso – già nella sequenza in cui si propone il doppio matrimonio 
tra Torrismondo e Alvida e Rosmonda e Germondo – allude a una necessità politica di 
unione tra i regni di Norvegia, Svezia e Gotia, che quindi viene a realizzarsi nel finale 
come tragica manifestazione di un destino tracciato. Destino che sembrerebbe confermato, 
nella tragedia, anche dal motivo dell’adozione di Alvida da parte del Re di Norvegia e la 
successiva uccisione dell’innominato principe, che fa di lei l’erede al trono. 

31 L’antefatto dell’innamoramento dei giovani viene evocato, retrospettivamente, solo da 
Serafido, precettore di Segismundo, dove l’unico elemento sentimentale è quello – derivato 
dalla tradizione novellistica – della malattia del giovane provocata dall’innamoramento che 
sente come colpevole e quindi irrealizzabile. 
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Certamente nel castissimo Persiles, a differenza della tragedia tas-
siana, nessun incesto viene consumato. Ma ciò avviene perché, nell’e-
stesa narrazione, pur attraversata dal desiderio, a prevalere nei per-
sonaggi maggiori non è il sentimento amoroso ma la temperanza e la 
virtù32. Ma l’incesto, pur non materialmente consumato, nel romanzo 
è a monte, nella rivalità tra i due fratelli Magsimino e Persiles. Se già 
nel Torrismondo è sentita come grave colpa il tradimento della fiducia 
tra due amici che si sentono come fratelli, è evidente che la contesa tra 
i due principi di Tile può risolversi solo con la morte di uno dei due. 

Il fatto che il rapporto tra Persiles e Sigismunda inizi e resti fino 
alla fine del romanzo nell’ambito della casta idealità permette, come è 
stato più volte notato (Egido 2019), di ricondurlo agli stretti dettami 
dell’unione matrimoniale tridentina. Ma perché questo sia possibile 
è necessaria una vittima sacrificale. Così come Torrismondo indivi-
dua più volte nel proprio sacrificio l’unica soluzione alla trasgressione 
dell’incesto, anche Magsimino deve morire per sciogliere il vincolo di 
sangue che impedisce a Persiles di far coincidere in sé stesso la le-
gittimità dell’unione matrimoniale e quella della successione politica. 
Certo, in un’ottica cristiana l’agente di questa ricomposizione non 
può essere il suicidio. Significativamente, Magsimino muore, appena 
giunge a Roma, proprio di fronte alla Basilica di San Paolo, per una 
“mutación” dell’aria33; simbolicamente, per avere cambiato il suo con-
testo nordico e barbarico, in cui prevalgono le logiche della guerra e 
della violenza, per quello meridionale, dove si riaffermano le ragioni 
della temperanza (le tante prove che Persiles ha superato) e della Fede. 

Si può concludere che Tasso nel Torrismondo, pur nell’intento 
di attualizzazione dei dettami tragici antichi, si mostra più moderno 
nell’introdurre nella dimensione fatale della vicenda una componen-
te emotività e di responsabilità dei protagonisti, laddove Cervantes 
scioglie in una soluzione romanzesca (ma in questo caso arcaizzante 
rispetto alla linea evolutiva del romanzo) l’opposizione potenzialmente 
tragica tra due caratteri – i due fratelli – dall’essenza statica quanto 
irriducibilmente conflittuale34.

32 Si veda per esempio Sawhney 2009. Nel romanzo la manifestazione del desiderio 
amoroso ed erotico e riservata ad alcuni personaggi minori, frequentemente di bassa 
estrazione, in genere con conseguenze negative e talvolta con toni burleschi. 

33 Cervantes 2002: 711. 
34 “Persiles, sujeto donde todas las gracias del mundo tenían su asiento, bien al revés del 

de Maximino, a quien la aspereza de sus costumbres en algún modo le hacían aborrecible” 
(IV, 12,702, Serafido).
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